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Vladimir Arsen’ev e l’Estremo
Oriente russo

di Aldo Ferrari

All’interno dello sterminato arcipelago della letteratu-
ra russa Vladimir Arsen’ev (Pietroburgo, 1872 – Vla-
divostok, 1930) non è un autore particolarmente no-
to, soprattutto in Italia. Del resto egli fu in primo luo-
go un militare e un esploratore che si mosse all’inter-
no della tradizione di conquista e studio dello spazio
eurasiatico dell’impero russo. La creazione del 1845
della Società Geografica Imperiale1 fu una tappa deci-
siva di questo percorso, nel quale spiccano numerosi
grandi viaggiatori russi – tra gli altri Michail Venjukov
(1832-1901), che compì spedizioni sull’Amur, l’Ussuri,
la Transbaikalia, l’Issyk-Kul, l’Altai e il Caucaso, Pë-
tr Semënov (1827-1914), celebre per le sue esplora-
zioni asiatiche, in particolare per la scalata del monte
Tjan Šan negli anni 1856-57, che gli valse l’appellativo
di Tjan-Šanskij da parte dello car’, e il più celebre di

1 Su questa istituzione si vedano soprattutto i volumi A.G. Isačen-
ko (a cura di), Russkoe geografičeskoe obščestvo. 150 let, Pro-
gress, Moskva 1995 e Očerki dejatel’nosti Russkogo geografiče-
skogo obščestva za 170 let, Ispol’nitel’naja direkcija Russkogo
geografičeskogo obščestva, Moskva 2015.
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tutti, Nikolaj Prževal’skij (1839-1888), universalmen-
te noto per la scoperta dell’equus przwalskiii, e per la
(ri)scoperta del Lob Nor, il “lago errante” che nessun
europeo aveva visto dai tempi di Marco Polo2.

Tutti questi viaggiatori scrissero numerose opere
per illustrare le proprie scoperte e lo stesso fece anche
Arsen’ev, la cui attività si svolse nell’Estremo Oriente
russo, conquistato a spese della Cina negli anni 50 del-
l’Ottocento3. Dal 1902 al 1927 egli partecipò a nume-
rose spedizioni scientifiche nella regione, studiando la
flora e la fauna, ma anche lingue, usanze e credenze
delle popolazioni locali. A queste spedizioni Arsen’ev
dedicò molti volumi nei quali la dimensione scientifica
si accompagna ad un notevole talento letterario4. La

2 Su questa figura esiste una vasta bibliografia russa che inizia con
i volumi di N. M. Dubrovin, N. M. Prževal’skij. Biografičeskij
očerk (N. M. Prževal’skij. Saggio biografico, Sankt Peterburg
1890) e A. V. Zelenin, Putešestvija N. M. Prževal’skogo (I viaggi
di N. M. Prževal’skij, I-II, Sankt Peterburg 1899-1900). Molto
interessanti il volume dedicatogli da D. Rayfield, The Dream of
Lhasa: The Life of Nicholas Przhevalsky (1839-1888), Londra
1976 e l’articolo di D. Brower, Imperial Russia and its Orient:
The Renown of Nikolai Przhevalsky, in “The Russian Review”,
53 (1994), n. 3, pp. 367-381.

3 Si veda al riguardo il mio studio Russia. Storia di un impero
eurasiatico, Mondadori, Milano 2024, pp. 223-231.

4 Tra gli studi che gli sono stati dedicati segnalo soprattutto quelli
di A. I. Tarasova, Vladimir Klavdievič Arsen’ev, Nauka, Moskva
1985, e di V. O. Avčenko e Vasiliy Olegovich, Gol’d Star, ili Der-
su Uzala v debryakh taygi i slovesnosti, in “God literatury”, 31
luglio 2023 (https://godliteratury.ru/articles/2023/07/31/gold-
star-ili-dersu-uzala-v-debriah-tajgi-islovesnosti) e Im-
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sua opera più nota è sicuramente il diario di viaggio
Dersu Uzala, pubblicato nel 1923, che ha conosciu-
to una celebre trasposizione cinematografica ad opera
del grande regista giapponese Akira Kurosawa: Dersu
Uzala. Il piccolo uomo delle grandi pianure (1975). In
questo film, che l’anno successivo vinse l’Oscar per il
miglior film straniero, Kurosawa ha reso in maniera in-
dimenticabile la profonda amicizia tra il capitano rus-
so, esploratore e conquistatore “europeo”, e il caccia-
tore siberiano di etnia gol’d (o nanai), portatore di una
visione animista del mondo. Il film si distingue inoltre
per una forza visiva di grande impatto emozionale nel
descrivere la natura meravigliosa e terribile al tempo
stesso della taiga siberiana. Impossibile dimenticare la
lotta disperata dei due protagonisti per costruire una
capanna di fortuna nel tentativo di sopravvivere al ge-
lo e all’oscurità oppure il rapporto complesso di Dersu
Uzala con la tigre, il suo animale totemico. Nel testo
dell’ufficiale russo Dersu Uzala vive in simbiosi con la
natura e con grande sorpresa del capitano e dei suoi
soldati chiama “uomini” non solo gli animali, ma anche
il fuoco e l’acqua.

Senza dubbio il rapporto tra l’ufficiale russo ed il
cacciatore siberiano costituisce un’ennesima ripropo-

perialist, ekolog, mistik i lirik. Arsenyev, kotorogo
my ne znayem, in ”Gor’kiy” (blog), 11 settembre 2017
(https://gorky.media/context/imperialist-ekolog-mistik-i-lirik/).
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sizione dell’antinomia cultura-natura. Di fronte al suo
corpo senza vita dell’amico, Arsen’ev commenta: Ad-
dio, Dersu, . . . Nel bosco sei nato, nel bosco hai ter-
minato la tua vita5. Michail Prišvin (1873-1954) – un
altro scrittore russo profondamente legato all’Asia ed
all’Estremo Oriente in particolare, l’autore di Ginseng6

– analizzando la specificità di questo personaggio, sot-
tolineava che anche Dersu Uzala, come . . . tutti i più
amati eroi popolari russi di Tolstoj, Dostoevskij, Tur-
genev era di . . . origine orientale7. Anche secondo Mi-
lan Hauner il rapporto di Arsen’ev con Dersu Uzala va
visto proprio in questa ottica, come rappresentazio-
ne della simbiosi Russia-Asia nei due protagonisti8. Si
tratta di un tema molto complesso e controverso, che
negli ultimi decenni è stato affrontato anche attraverso

5 V. K. Arsen’ev, Dersu Uzala, tr. it. Mursia, Milano 1977, p. 213.
6 Pubblicato nel 1933, questo romanzo descrive la vicenda umana

di un soldato russo che durante la guerra del 1904 con il Giappo-
ne diserta, attraversa la frontiera con la Cina e si trova immerso
in un’atmosfera fiabesca e panteista. Ne esiste una traduzione
italiana curata da G. Venturi (Milano, Adelphi 1979).

7 Questa osservazione si trova nel capitolo intitolato “Dersu Uza-
la” del libro Zolotoj lug (Il prato d’oro), in M. Prišvin, Sobra-
nie sočinenij, Chudožestvennaja literatura, Moskva 1983, IV, p.
438.

8 Cfr. M. Hauner, What’s Asia to Us? Russia’s Asian Heartland
Yesterday and Today, Routledge, London 2014, p. 164, n. 32.
Su questo tema si veda anche l’articolo di J. Nichols, Stereoty-
ping Interethnic Communication: The Siberian Native in Soviet
Literature, in G. Diment e Yu. Slezkine (eds.), Between Hea-
ven and Hell. The Myth of Siberia in Russian Culture, Palgrave
Macmillan, New York 2016, pp, 185-198.
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approcci forzosamente applicati alla realtà russa qua-
li quelli di orientalismo e colonialismo che per molti
aspetti risultano fuorvianti9.

In ogni caso, la traduzione – ad opera di Filippo
Boscolo Gioachina, che ha scritto anche l’introduzio-
ne – di un’altra opera di Arsen’ev, Attraverso la Taiga,
consente di ampliare in maniera significativa la cono-
scenza di questo autore e della sua tematica principa-
le. Pubblicata nel 1930, anno della morte dell’autore,
è l’ultima opera di Arsen’ev, non a caso venata di pro-
fonda malinconia. Come negli altri testi di questo au-
tore la narrazione alterna la descrizione appassionata
della natura siberiana con riflessioni piene di umanità
e rispetto verso i piccoli popoli dell’Estremo Oriente
russo. La personalità di Arsen’ev ne emerge in tutto
il suo spessore umano e culturale, delineandosi come
uno degli esponenti più significativi della cultura russa
e della sua connaturata dimensione eurasiatica.

9 Su questo tema rimando al mio studio La foresta e la step-
pa. Il mito dell’Eurasia nella cultura russa e il nuovo contesto
internazionale, Mimesis, Milano 2023.
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